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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

Interviene il ministro per la funzione pub
blica Gaspari. 

La seduta inizia alle ore 9,35. 

SEGUITO E RINVIO DEL DIBATTITO SULLE 
COMUNICAZIONI RESE DAL MINISTRO PER 
LA FUNZIONE PUBBLICA NELLA SEDUTA 
DEL 9 NOVEMBRE 1983. 

Si riprende il dibattito sospeso nella se
duta del 16 novembre. 

Il presidente Bonifacio ricorda prelimi
narmente che nel corso dell'esame del di
segno di legge finanziaria per il 1984 (atto 
Senato n. 195) e, in particolare, nelle sedute 
tenute dall'Assemblea nelle giornate del 23 
e del 24 novembre, sull'interpretazione del
l'articolo 10 del decreto-legge n. 17 del 1983, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
n. 79 del medesimo anno si è sviluppato 
un ampio dibattito anche in seguito alla 
presentazione, da parte del senatore Perna, 
di un emendamento volto ad inserire un 
articolo aggiuntivo dopo l'articolo 16 del 
disegno di legeg n. 195 (volto ad interpretare 
la disposizione sopra menzionata nel senso 
di calcolare l'importo delle variazioni tri
mestrali dell'indennità integrativa speciale 
dovuta al personale in quiescenza in misu
ra pari a tanti quarantesimi dell'indennità 
quanti risultano gli anni utili per il pensio
namento). Il Presidente, soffermatosi sullo 
svolgimento del dibattito citato, ricorda che 
l'emendamento è stato ritirato dal senatore 
Perna nella seduta del 24 novembre, anche 
in prospettiva di approfondire l'intera que
stione in sedè di dibattito sulle comunica

zioni rese dal Ministro per la funzione pub
blica. 

Ha quindi la parola il senatore Perna il 
quale riassume analiticamente i problemi 
sorti in sede di applicazione dell'articolo 10 
del decreto-legge n. 17, già citato, dando 
conto, in particolare, delle deliberazioni 
adottato dalla Corte dei conti, in sezione di 
controllo, nelle adunanze del 30 settembre e 
del 10 novembre del corrente anno. Richie-
sti al rappresentante del Governo adeguati 
elementi informativi sul numero dei proce
dimenti ancora pendenti, sottolinea la ne-
cessità di un puntuale chiarimento dell'ex 
tità del fenomeno del pensionamento anti
cipato, osservando inoltre che lo sviluppo 
economico della carriera dei dipendenti del
lo Stato è tale da incentivare la permanenza 
in servizio fino al compimento di quindici
sedici anni di anzianità, favorendo invece, di 
fatto, dopo tale periodo, la propensione al 
pensionamento. Su tale punto reputa neces
saria una attenta riflessione e sollecita il 
Governo a precisare i propri indirizzi. 

Richiama successivamente le considera
zioni già svolte dal senatore Maffioletti 
(nella seduta del 16 novembre), insistendo 
sulla necessità di costituire un « osservato
rio » sui problemi del pubblico impiego, at-

[ to a selezionare ed elaborare i flussi di in-
j formazione. 
; Ricorda poi che il ministro Gaspari, nel-
| le comunicazioni rese alla Commissione, ha 
| ammesso una crescita percentuale delle re

tribuzioni del settore pubblico di punti 1,7 
in più rispetto al tasso di inflazione pro
grammato: ciò deriverebbe, secondo quan-

j to esposto dal Ministro, da un incremento 
j dell'indennità integrativa speciale superiore 

a quello preventivato. A tal riguardo, il se
natore Perna chiede al rappresentante del 
Governo di fornire ulteriori indicazioni ana
litiche e sottolinea l'esigenza di evitare spe
requazioni, nei trend retributivi, fra il set
tore pubblico e quello privato. 
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Conclusivamente, analizza talune questio
ni in tenia di incentivazione alla produtti
vità, con specifico riguardo al ventilato « pre
mio incentivante ». 

Ha quindi la parola il sneatore Pasquino, 
il quale esprime sorpresa per l'assenza, in 
seno al quadro informativo fornito dal Mi
nistro, delle prospettive puntualizzate nel 
« Rapporto Giannini ». Le comunicazioni del 
Ministro, a suo avviso, risultano infatti va
glie nella parte propositiva e disattendono, 
nella sostanza, le tematiche chiaramente in
dividuate nel « Rapporto » suddetto. 

La carenza di chiari indirizzi politici e la 
confusione della normativa vigente sono d'al
tronde — prosegue l'oratore — alla fon 
te della crisi della Pubblica amministrazio
ne, non essendo definiti gli obiettivi e le fun
zioni dell'apparato amministrativo e risul
tando invece preminenti, rispetto a questi, 
i problemi del personale. Emerge, in conclu
sione, egli prosegue, un inammissibile stato 
di irresponsabilità dell'Amministrazione nei 
confronti dei cittadini e dello stesso potere 
politico, relativamente alla attuazione ammi-
nistrativa degli indirizzi adottati. 

Il senatore Pasquino, soffermatosi sui rap
porti fra apparato amministrativo ed utenti, 
mette in luce l'opportunità di abbandonare 
1 ottica del controllo preventivo, valorizzan
do invece la verifica sull'efficienza e la pro 
duttività della gestione, con particolare ri 
guardo all'accertamento delle modalità e 
qualità delle prestazioni rese dalla parte pub
blica. 

Quanto alle esigenze, da più parti evocate, 
di un adeguato processo di delegificazione, 
prospetta la necessità dì un adeguato snelli-
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mento dei processi decisionali, anche grazie 
agli strumenti offerti dall'informatica e dal
la telematica e cita al riguardo l'esperienza 
dei pubblici poteri negli Stati Uniti. 

Quanto alla formazione del personale, si 
sofferma sull'attuale stato della Scuola su
periore sulla Pubblica amministrazione, rile
vando che alcuni accenni critici presenti nel
la relazione del Ministro impongono un at
tento bilancio dell'attività finora svolta dal
la Scuola; invita anche il rappresentante de) 
Governo ad acquisire e trasmettere alla 
Commissione un organico quadro infer 
mativo. 

Ha quindi nuovamente la parola il sena
tore Perna, il quale auspica una puntualiz
zazione degli intendimenti dell'Esecutivo in 
ordine alla riforma del processo amministra
tivo. 

Interloquiscono poi, sull'ulteriore corso 
dei lavori, il presidente Bonifacio, i senatori 
Maffioletti, De Sabbata e Pasquino, nonché 
il ministro Gaspari il quale, accogliendo 
apposito invito rivoltogli dal Presidente, 
preannunzia la trasmissione, in tempi bre
vissimi, di un rapporto informativo sullo 
stato di attuazione del « Rapporto Gian
nini ». 

Il seguito del dibattito è quindi rinviato. 
Su proposta del presidente Bonifacio, si con
viene che esso verrà ripreso mercoledì 14 
e che verranno trattati nella medesima se
duta eventuali schemi di relazioni conse
quenziali, da presentare all'Assemblea, sui 
problemi emersi, ai sensi dell'articolo 50 del 
Regolamento. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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I N D U S T R I A (10a) 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e l'artigianato Or
sini. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Modifiche al decreto-legge 30 settembre 1982, 
n. 688, convertito, con modificazioni, nella leg
ge 27 novembre 1982, n. 873, concernenti dispo
sizioni sulle scorte dei prodotti petroliferi » (263), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e approvazione con 

modificazioni). 

Riprende la discussione interrotta il 27 
ottobre 1983. 

Dopo una breve introduzione del presi
dente Rebecchini, il relatore Vettori ricorda 
le linee di fondo della relazione da lui svol
ta nella precedente seduta e illustra le 
proposte di revisione e integrazione del te
sto in esame emerse a seguito di riunioni 
informali tra rappresentanti delle diverse 
parti politiche, anche in relazione alle osser
vazioni della la Commissione permanente. 
Su tale base egli presenta un emendamento, 
sostitutivo dell'intero articolo unico del di
segno di legge, in cui si modificano alcune 
parti dell'articolo 1 della legge n. 22 del 
1981, precisando tra l'altro che il livello 
delle scorte non potrà essere inferiore a 90 
giorni di consumo, e indicando in modo 
più dettagliato i criteri di calcolo e di ripar
tizione tra i vari operatori dell'ammontare 
complessivo delle scorte. Si confermano inol
tre la decorrenza dal 1° ottobre degli ob
blighi relativi agli importatori di prodotti 
finiti e la clausola, già inserita nel testo 

i trasmesso dalla Camera, relativa alla caduta 
delle sanzioni derivanti da inosservanze de
gli obblighi concernenti le socrte di riserva, 
commesse dopo il 1° ottobre 1983. 

Si sofferma quindi su un comma del
l'emendamento sostitutivo per il quale l'ob
bligo della scorta afferente le importazioni 
dei produttori di elettricità è ricompreso 
nei limiti globali fissati dal decreto del Pre
sidente della Repubblica n. 776 del 1982 e, 
concludendo, si dichiara disponibile a pren
dere in considerazione eventuali modifiche 
volte a evitare possibili oscurità, partico
larmente in relazione alla caduta delle san
zioni penali e amministrative, ai sensi del 
penultimo comma. 

Ha la paiola il senatore Urbani. 
Egli rileva che il disegno di legge n. 263 

è pervenuto in un testo non adeguato al 
problema a causa dei ritardi e delle incon
gruenze del Governo, soprattutto per ciò che 
concerne aspetti molto discutibili, quali la 
depenalizzazione e il recente decreto mini
steriale (a suo parere palesemente illegit
timo) che ha suscitato critiche in entrambi 
i rami del Parlamento. Si dichiara contra
rio alla ratio del provvedimento in esame 
in quanto la provvisorietà delle precedenti 
disposizioni normative giustificavano ampia
mente l'adozione di una legge organica, ido
nea a sistemare compiutamente l'intera ma
teria. Il Gruppo comunista, peraltro, egli 
fa notare, ha dato il suo contributo per 
rendere più chiaro e meno contraddittorio 
il testo formulato sulla base delle riunioni 
preparatorie, concordando sulla positiva mo
difica della legge n. 22 del 1981 e la delegi
ficazione in materia di adeguamento delle 
scorte — in armonia con le direttive comu
nitarie —- che lascia alla discrezionalità del 
Ministro dell'industria il compito di inter
venire tenendo conto delle variazioni perio
dicamente verificate. 

Dopo essersi soffermato sugli obblighi a 
carico degli importatori, in ordine ai quali 
illustra un ordine del giorno, esprime l'esi-
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genza di maggiore chiarezza circa la depe
nalizzazione prevista dal penultimo comma 
dei testo in esame, auspicando opportune 
proposte da parte del rappresentante del Go
verno. Accenna poi alla sconnessione delle 
norme vigenti che incidono sulla disciplina 
relativa ai depositi commerciali e ai depo
siti industriali, in ordine ai quali avverte 
l'esigenza della rapida adozione di un orga
nico provvedimento legislativo affinchè, nei 
casi di emergenza, sia possibile a ciascuno 
contribuire per la sua parte, senza insoppor
tabili oneri dovuti all'entità delle giacenze 
obbligatorie. 

Concludendo, il senatore Urbani ritiene 
indifferibile un diverso sistema di raffina
zione e di distribuzione dei punti di ven
dita, oggetto di un apposito piano elaborato 
dal Ministro dell'industria sulla base di una 
organica normativa legislativa che il Gover
no dovrebbe impegnarsi a proporre quanto 
prima al Parlamento. Ciò varrebbe, tra l'al
tro, a evitare il disimpegno delle compagnie 
petrolifere dal nostro Paese e una attività 
sempre più incoerente senza il necessario 
piano di ristrutturazione. Illustra, infine, un 
emendamento volto a sopprimere la parola 
« commerciali » dal primo comma dell'emen
damento sostitutivo proposto dal relatore. 

Interviene nel dibattito il senatore Greco 
il quale, condividendo la tesi secondo la qua
le la materia delle scorte debba essere sot
tratta alla legislazione di emergenza, si as
socia, anche a nome del collega Novellini, al
la proposta di emendamento presentato dal 
sentore Vettori sugli obblighi gravanti le im
portazioni dei produttori di elettricità. Ana
logamente si associa il senatore Margheri a 
nome della sua parte politica. 

Il senatore Leopizzi, successivamente, ri
leva che, tenuto conto di analoghi compor
tamenti da parte dei paesi della Comunità 
europea, il suo consenso al provvedimento 
in esame si fonda sul convincimento che sia 
meglio detenere cospicue riserve, ancorché 
a costi onerosi, piuttosto che risparmiare 
conservando livelli minimi di scorte petro
lifere. 

Ha la parola il senatore Aliverti. 
Egli, dopo aver espresso il proprio apprez

zamento per il contributo fornito dalle par

ti politiche e in particolare dal relatore 
Vettori, sottolinea l'opportunità di una re
golamentazione della materia che si accor
di con la legislazione passata e, al tempo 
stesso, costituisca la premessa per un più 
organico provvedimento da parte del Go
verno» Quello odierno, intanto, ha il merito, 
tra l'altro, di consentire una maggiore vigi
lanza, e quindi un potere più organico, al
l'Esecutivo che, in tal modo, è posto in gra
do di esercitare un controllo sul settore am
pio e, secondo le diverse circostanze, suffi
cientemente elastico. 

La proposta del relatore, inoltre, permette 
di salvaguardare anche il comparto della raf
finazione, la parte più delicata dell'apparato 
produttivo nel settore petrolifero, fortemente 
penalizzata dalla normativa vigente: il Go
verno, tuttavia, allorquando varerà il prov
vedimento organico incidente sulla materia 
dovrà tener conto del principio generale — 
affermato nel testo in esame — di una equa 
distribuzione degli oneri derivanti dall'ob-
bligo di mantenere scorte petrolifere. Con
cludendo, espressa l'opinione contraria del 
Gruppo della democrazia cristiana all'emen
damento proposto dal senatore Urbani, il se
natore Aliverti dichiara il favore della sua 
parte politica all'approvazione del disegno 
di legge in titolo, nella formulazione propo
sta dal relatore. 

Prende la parola il senatore Fiocchi il 
quale si dichiara favorevole all'approvazione 
del testo in esame con le modifiche propo
ste dal relatore. 

In sede di replica interviene il relatore Vet
tori il quale, pur riconoscendo l'importanza 
dei problemi che rimangono aperti dopo 
l'approvazione del provvedimento in esame, 
sottolinea la divaricazione esistente tra las 
serita esigenza di programmazione e lo sta 
to dei mercati internazionali dei prodotti pe-
torliferi: si dichiara pertanto contrario al 
l'emendamento proposto dal senatore Urba 
ni poiché esso produrrebbe un vincolo ec 
cessivo, ingiustificato e contraddittorio, in 
suscettibile di alcun risultato positivo. Con 
eludendo, chiede che la Commissione appro 
vi il disegno di legge n. 263 nella formulazio 
ne da lui proposta. 

Ha la parola il sottosegretario Orsini. 
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Egli, dopo aver ringraziato il relatore e 
tutti i senatori che hanno collaborato alla 
stesura del testo proposto nella seduta 
odierna, ribadisce che il disegno di legge 
n. 263 si fonda sull'esigenza di stabilire l'en
tità di scorte strategiche ripartendo i relati
vi oneri in una misura equa, commisurata 
all'interesse nazionale e variabile secondo 
l'andamento del mercato dei prezzi petroli
feri che, al momento, è caratterizzato da una 
inversione di tendenza per ciò che concerne 
il prezzo del greggio. 

Quanto all'emendamento proposto dal se* 
natore Urbani, il rappresentante del Gover
no si dichiara contrario poiché esso non sa
rebbe rilevante nell'attuale disciplina della 
materia mentre potrebbe avere una certa 
giustificazione nell'ambito della complessi
va rielaborazione della disciplina che anche 
il Governo riconosce necessaria e indifferi
bile. Dichiara di accogliere, invece, le mo
difiche proposte dal relatore. Suggerisce, in
fine, alcune variazioni all'ordine del giorno 
presentato dal Gruppo comunista che con
sentirebbero al Governo di accoglierlo co* 
me raccomandazione. 

Si passa quindi all'esame di detto ordine 
del giorno. 

Con il consenso dei proponenti esso vie
ne modificato nei termini suggeriti dal rap
presentante del Governo, che pertanto lo ac
coglie come raccomandazione, e assume il 
seguente tenore: 

« La 10a Commissione permanente, 

in sede di approvazione del disegno di 
legge n. 263 sulle scorte obbligatorie di pro
dotti petroliferi, rileva che le misure nor
mative del settore, se assunte episodica
mente al di fuori di un quadro di riferimen
to complessivo, si traducono in una rinun
cia di fatto del potere pubblico a realizzare 
una profonda ristrutturazione del settore 
petrolifero del Paese, secondo le indicazioni 
del PEN, che appare sempre più opportuna 
e urgente. 

La Commissione industria del Senato, per
tanto, anche richiamandosi all'ordine del 
giorno approvato in Assemblea il 15 dicem
bre 1982, per la parte tuttora disattesa, 

impegna il Governo: 

a esaminare entro e non oltre il 31 di
cembre 1984 un provvedimento di riordino 
della materia relativa alle scorte di riserva 

! che preveda, in particolare, che gli importa
tori di prodotti petroliferi concorrano alle 

I scorte di riserva in misura proporzionale 
j alla quota complessiva di mercato interno 

coperta nell'anno precedente dall'importa-
| zione; 

j a elaborare e avviare ad attuazione in 
' tempi rapidi: 

a) il piano di riorganizzazione e ri
strutturazione del sistema di raffinazione 
nel quadro di una adeguata strategia di ap
provvigionamento dei prodotti petroliferi 
richiesto dalle tendenze in atto del mercato 
mondiale e con l'obiettivo di assicurare una 
presenza industriale definita e stabile alle 
compagnie petrolifere private; 

b) il piano di riorganizzazione dei pun
ti di vendita dei prodotti petroliferi, 

tenuto conto che ambedue questi piani 
avrebbero dovuto essere presentati dal Go-

| verno entro il 4 marzo 1983 in forza della 
| delibera del CIPE del 4 dicembre 1981 ». 

\ (0/263/1/10) URBANI, MARGHERI, VOLPONI, 
i BAIARDI, CONSOLI 

i 
! 
j Dopo che anche il relatore ha espresso il 
J suo consenso, il senatore Margheri non in-
; siste per la votazione del suddetto ordine 

del giorno. 
Si passa all'esame degli emendamenti. 
L'emendamento presentato dal senatore 

j Urbani, posto ai voti, non viene accolto. 
! Si passa quindi alla votazione dell'emen-
! damento sostitutivo dell'articolo unico del 

disegno di legge n. 263, proposto dal rela-
! tore. 
\ Intervenendo per dichiarazione di voto, il 

senatore Consoli rileva che il voto contrario 
del Gruppo, comunista non attenua il signi
ficato dell'impegno assicurato nel migliora-

| mento del testo originario, pur lamentando 
i la carenza di proposte innovative, da parte 

del Governo, per una migliore formulazio-
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ne della norma relativa alla depenalizza
zione. 

L'emendamento è poi approvato dalla 
Commissione. 

Dopo la votazione il presidente Rebecchi
ni osserva che si rende necessario modifi
care il titolo del disegno di legge, propo
nendo la formulazione: « Disposizioni sulle 
scorte petrolifere », e la Commissione con
viene. 

Per fatto personale, ai sensi dell'articolo 
87 del Regolamento, ha quindi la parola il 
senatore Aliverti. 

Richiamandosi a una interruzione del se
natore Urbani, nel corso del precedente di
battito, egli nega che si possa attribuire al
la maggioranza la responsabilità di un ri
tardo nell'approvazione del provvedimento, 
e lamenta che lo svolgimento del dibattito 
abbia lasciato spazio a personalismi ed ec
cessi polemici. 

Il senatore Urbani, che ha a sua volta la 
parola a norma del medesimo articolo del 
Regolamento, si scusa di possibili eccessi di 
vivacità, respingendo peraltro ogni critica 
di carattere politico circa i tempi che ha 
inevitabilmente richiesto l'approvazione del 
disegno di legge. 

I Per fatto personale, interviene quindi il se-
I natore Margheri. Senza intromettersi in va-
j lutazioni su atteggiamenti personali altrui, 
I egli rileva che il senatore Aliverti è parso 
I attribuire all'intero Gruppo comunista un 
i atteggiamento sostanzialmente dilatorio; 

egli respinge, se la sua impressione fosse 
I fondata, un siffatto addebito. 

PROPOSTA DI INDAGINE CONOSCITIVA SUL 
I LA POLITICA INDUSTRIALE 

| Il presidente Rebecchini illustra alla Com-
j missione una proposta di indagine conosci

tiva, già esaminata in sede di Ufficio di presi
denza, intesa a una valutazione analitica de-

| gli strumenti di politica industriale, in rela-
| zione alle caratteristiche del sistema produt-
| tivo italiano. La proposta è corredata da un 

programma di audizioni che riguarda orga-
I nizzazioni di categoria e singole imprese non

ché organismi pubblici operanti n campo 
j economco e Istituti di ricerca. 
| La Commissione concorda, incaricando il 

Presidente di richiedere al Presidente del 
j Senato l'autorizzazione allo svolgimento del-
ì l'indagine, a norma dell'articolo 48 del Re-
i golamento. 

I La seduta termina alle ore 12,45. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per l'indirizzo generale 

e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
SIGNORELLO 

Interviene il ministro delle partecipazioni 
statali Dar id a. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

SU ALCUNI EPISODI DI DISINFORMAZIONE 

Il deputato Serveilo protesta per l'inaccet
tabile mancanza di obiettività nell'informa
zione resa da un'odierna edizione del GR 1 : 
nel riferire in dettaglio sugli interventi dei 
componenti la Commissione in occasione del
l'audizione del Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni svoltasi ieri, ci si è limi
tati a riferire che anche il senatore Pozzo 
aveva preso la parola. I rappresentanti del 
MSI-DN sono pronti a rimettere nelle mani 
dei Presidenti delle Camere l'incarico di 
componenti la Commissione se non cesse
rà finalmente una reiterata e non più tolle
rabile discriminazione ai danni del loro par
tito. 

TI deputato Bernardi Antonio rileva in pri
mo luogo come la RAI abbia omesso di 
riferire sulla valutazione chiaramente nega
tiva espressa dal PCI in ordine alle venti
late proposte di aumento dei canoni di ab
bonamento radiotelevisivi. 

Chiede inoltre alla Presidenza di accerta
re da che parte e con quali strumenti siano 
pervenuti rilievi al Consiglio di amministra
zione della RAI in ordine ad alcune battute 
dell'ultima trasmissione di « Domenica in » 
che hanno coinvolto il Ministro del bilancio 
ed alla linea di un servizio su Hiroshima, dif
fuso nell'ultima puntata della rubrica Tarn 
Tarn. 

i II Presidente assicura i deputati Serveilo 
| e Bernardi che compirà senza indugio gli 
| opportuni passi nei confronti della conces

sionaria dopo aver acquisito elementi di 
valutazione in ordine agli episodi segnalati. 

AUDIZIONE DEL MINISTRO DELLE PARTECI
PAZIONI STATALI 

| Il Presidente avverte che ai sensi dell'ar
ticolo 13, quarto comma, del regolamento 
della Commissione la stampa e il pubblico 
hanno facoltà di seguire, in separati locali, 
l'odierna seduta attraverso impianti audio-

! visivi a circuito chiuso. Di essa verrà inol
tre redatto il resoconto stenografico. 

Dà la parola al ministro Darida. 
L'oratore, rilevato che la situazione com

plessiva della RAI appare oggi seria e diffi
cile, anche se l'azienda è ancora sostanzial
mente sana, osserva che il problema della 
RAI è innanzi tutto un problema di disci
plina globale dell'emittenza radiotelevisiva 
secondo una linea che, salvaguardando ri-

I gorosamente il diritto di ciascuno ad ope
rare in un quadro di libertà reale in questo 

[ settore, non penalizzi però la funzione di 
: servizio pubblico radiotelevisivo della RAI. 
| Naturalmente conseguire tale obiettivo in 
; modo equilibrato è impresa assai ardua, 
j come dimostra l'esperienza di questi anni; 
I ma non c'è dubbio che bisogna puntare con 
; decisione verso questo traguardo, poiché 
J diversamente si andrà incontro ad uno scon-
i tro sempre più selvaggio nel settore della 
1 emittenza e ad oneri diretti e riflessi sem-
| pre più pesanti per la collettività, alla qua

le lo Stato deve continuare ad assicurare 
un servizio che tuteli criteri pubblicistici 
tuttora irrinunciabili, almeno in questo sta-

I dio di sviluppo della nostra democrazia. 
| Del resto, nessuno può sottovalutare il ruo-
| lo della RAI nell'unificazione e nella cresci-
| ta culturale del Paese, né quello che essa 

può continuare a svolgere. Si deve decidere 
| non più se accanto al servizio pubblico deb-
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bano ammettersi altre voci, ma se del ser
vizio pubblico debba o meno essere ancora 
riconosciuta l'utilità e quindi assicurata una 
funzione centrale e adeguata. 

Il sistema complessivo delle radioteleco-
municazioni non ha oggi un equilibrio sta
bile. I suoi assetti sono ancora allo stato 
dinamico: errori di valutazione possono por
tare a conseguenze probabilmente non rever
sibili. 

È incontestabile — sottolinea il ministro 
Darida — che la RAI abbia bisogno di ap
profondite, meditate revisioni organizzative 
e funzionali, che ne rendano più razionale la 
gestione, più selettiva la spesa, più elevata 
la produttività. Nessuna grossa azienda mo
derna, tanto meno in un'area a rapida evo
luzione tecnologica come quella delle co
municazioni, può restare per anni imbalsa
mata in una data configurazione, per buo
na parte minutamente prescritta dalla leg
ge. Tra gli aspetti da considerare attenta
mente è certo il carico di costi fissi deri
vanti dall'attuale struttura e in particolare 
di costi del personale. Anche se, in propo
sito, sono da tener presenti dati non tutti 
e non del tutto negativi. Risulta ad esempio 
che rispetto a fine '72 — data di scadenza 
della convenzione ventennale del '53 — il 
numero dei dipendenti è aumentato dal 12 
per cento, mentre, nello stesso periodo (1972-
1983) il volume delle trasmissioni televisive 
è aumentato di oltre il 220 per cento. Non 
negativi sono del resto i confronti con il 
carico personale di altri grandi enti radio
televisivi dell'Europa occidentale. 

Indubbiamente la gestione della RAI è 
gravata da condizionamenti impropri, che 
possono e debbono essere rimossi o ridot
ti, anche con interventi legislativi. Così co
me, per converso, l'attività delle emittenti 
commerciali non può continuare ad essere 
esente da qualsiasi vincolo dettato dall'in
teresse generale, in una innegabile dispa
rità di condizioni che, in ogni caso, può giu
stificarsi solo in parte. 

D'altra parte, al servizio pubblico si ac
compagnano anche condizionamenti propri, 
cioè doveri ed oneri connessi alla sua fina
lità e pertanto non rimuovibili. Si pensi 
alla dimensione dei compiti informativi, cul

turali, educativi; alla articolazione della pro
grammazione sia televisiva sia radiofonica; 
alla capillare presenza nelle Regioni; alla 
preponderanza dell'autoproduzione (oltre il 
70 per cento delle trasmissioni televisive) e 
così via. 

Se questi oneri sono socialmente motiva
ti, se ne deve tenere presente il peso quan
do si valutano le dimensioni delle risorse 
nell'insieme occorrenti; un servizio pubbli
co ridotto a parlare a pochi manca ai suoi 
compiti istituzionali; perde influenza e le
gittimazione; vede inaridire i proventi pub
blicitari in una spirale irrimediabile. 

È in questo quadro, allora, che noi oggi 
ci troviamo ad esaminare i problemi e le ri
chieste dell'azienda, che deve ricevere — an
zitutto attraverso il rinnovo del Consiglio di 
amministrazione — un nuovo assetto ge
stionale. 

In questo contesto generale si collocano 
i dati strutturali, economici e finanziari, che 
sono di fronte: secondo i calcoli aggiornati 
alle ultime settimane si prevede che la RAI 
consegua per l'esercizio 1983 un forte saldo 
negativo. Tale risultato deriva da una ef
fettiva rigidità delle entrate, cui si contrap
pone un rilevante aumento delle spese, so
prattutto le spese di esercizio. 

Le principali voci di entrata della RAI so
no il canone di abbonamento (672,8 miliardi 
nel 1983) invariato dal 1° settembre 1980 e 
la pubblicità (409 miliardi per il 1983 al 
netto delle provvigioni spettanti alla SIPRA). 
I principali costi sono rappresentati dalle 
spese di esercizio (632 miliardi circa pre
ventivati per il 1983) e dalle spese per il 
personale a tempo indeterminato (594 mi
liardi circa preventivati per il 1983). 

Le spese di esercizio hanno subito un ec
cezionale incremento in quanto la concor
renza delle televisioni private ha fatto lie
vitare enormemente i costi. Per le riprese 
degli avvenimenti sportivi e per la scrittura 
degli artisti i costi sono triplicati, in certi 
casi sono cresciuti sino a sei volte. Massic
ci incrementi di costo si sono inoltre regi
strati per l'acquisto dei programmi di pro
duzione estera, data l'eccedenza di richiesta 
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rispetto all'offerta, aggravata inoltre dal peg
gioramento del cambio lira-dollaro. 

Questa lievitazione dei costi — prosegue 
il ministro Darida — presenta una tendenza 
ancora crescente nei prossimi anni. D'altra 
parte la RAI, per fronteggiare la concorren
za delle reti televisive private e mantenere 
l'attuale livello dell'audience, deve tenere 
al massimo livello la qualità dei programmi 
e non può comprimere i costi relativi. Una 
diminuzione dell'audience comporterebbe 
ir oltre una immediata flessione dei proven
ti pubblicitari. 

Le proiezioni economiche per il triennio 
1984-1986, elaborate dalla RAI, a canone di 
abbonamento invariato, presentano previsio
ni di bilancio assai allarmanti. Con un orga
nico del personale sostanzialmente stabiliz
zato per il triennio a 14 mila unità, si pre
vedono disavanzi dell'ordine di 300 miliardi 
per il 1984, 500 miliardi per il 1985 e oltre 
700 miliardi per il 1986. 

Tali previsioni di risultati economici così 
negativi derivano dallo squilibrio fra il mo
desto incremento prevedibile dei ricavi e 
l'aumento dei costi per il personale, ma so
prattutto dall'enorme incremento delle spe
se di esercizio. 

Per le entrate pubblicitarie, a parte le 
limitazioni poste per legge alla RAI, il mer
cato è stato completamente alterato dalla 
presenza spregiudicata delle televisioni pri
vate che, senza limitazioni di sorta, hanno 
raccolto per il 1983 una cifra valutabile ap
prossimativamente intorno a 800 miliardi 
di lire. Tale stato di cose limita per il futuro 
le possibilità della RAI di ricavare ulteriori 
entrate dal mercato pubblicitario. 

Per impedire il collasso della RAI nel 
prossimo triennio, l'azienda ritiene perciò 
necessario ricorrere all'aumento del canone 
di abbonamento, invariato dal 1° settembre 
1980. C'è da dire che, nel frattempo, la RAI 
ha accresciuto notevolmene il volume dei 
servizi resi (aumento del 30 per cento del
le ore di trasmissione per le reti televisive 
e del 42 per cento per quelle radiofoniche 
rispetto al 1980), affrontando quindi maggio
ri oneri. 

L'azienda fa notare, ed è un dato di fatto, 
che il costo della vita dal settembre 1980 

1° Dicembre 1983 

ad oggi è aumentato del 55 per cento e tutti 
i servizi pubblici (acqua, gas, energia elet
trica, telefoni, trasporti urbani, trasporti ae
rei) ma non la RAI, che nel suo settore sop
porta un aumento di costi superiore a quello 
medio, hanno ottenuto adeguati incrementi 
tariffari. Il canone di abbonamento RAI per 
il colore è il più basso d'Europa: si va dal
le 192.700 lire della Svizzera alle 81.000 dei 
Paesi Bassi; in Italia è fermo a 78.910 lire. 
Per il bianco e nero solo la Gran Bretagna 
ha un canone più basso, ma attualmente 
in corso di revisione; tutti gli altri paesi van
no dalle 192.700 lire della Svizzera alle 61.200 
lire della Francia, In Italia è di 42.680 lire. 

Sui canone RAI gravano, inoltre, elevate 
tasse e trattenute, per cui all'azienda vanno 
soltanto 31.948 lire delle 42.680 pagate dal
l'utente per il bianco e nero e solo 58.610 
lire delle 78.910 pagate per il colore. 

La RAI, pertanto, chiede un adeguamen
to del canone al tasso di svalutazione della 
moneta nel periodo 1° gennaio-31 dicembre 
1983. Come corrispettivo di tale adeguamen
to, la RAI si impegna ad offrire all'utenza: 
l'aumento delle ore di programmi nella gior
nata; la offerta di nuovi servizi (televideo, 
televisione stereofonica, assistenza radiofo
nica agli automobilisti, sperimentazione pro
grammi via satellite); un flusso costante di 
investimenti intorno ai 150 miliardi l'anno. 

Tali investimenti — se attuati — porte
ranno innegabili vantaggi all'industria na
zionale del settore, nonché benefici generali 
all'economia per l'attivazione di nuovi ser
vizi. 

In questo quadro va anche visto il pro
blema dei rapporti tra azienda televisiva e 
struttura cinematografica pubblica. La te
levisione ha prodotto una lenta, progressiva, 
inarrestabile diminuzione del numero degli 
spettatori degli spettacoli cinematografici. È 
prevedibile una ulteriore accentuazione di 
tale tendenza con la prossima introduzio
ne delle nuove tecniche che esalteranno il 
numero dei programmi ricevuti dall'utente 
e la qualità della ricezione. 

L'avvenire di Cinecittà e dell'Istituto Luce, 
società a partecipazione statale inquadrate 
nell'ente gestione cinema, è perciò legato 
anche alla produzione televisiva. È quindi 
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indispensabile uno stretto rapporto di col
laborazione operativa tra la RAI e queste 
aziende. 

La linea che sembra corretto seguire —• 
conclude il ministro Darida — è quella di 
esaminare, con responsabile realismo e il 
massimo di apertura compatibile con le pos
sibilità economiche dell'utenza, le richieste 
di mezzi finanziari avanzate dalla RAI, sol
lecitando nel contempo l'azienda a ridurre 
i costi, utilizzando al massimo le strutture 
di cui dispone e puntando decisamente su 
una politica di massimizzazione della quali
tà del prodotto che essa destina al pubblico. 

I commissari pongono successivamente 
una sere di domande al Ministro delle par
tecipazioni statali. 

II deputato Serveilo ritiene che — come 
appare anche da quanto testé detto dal Mi
nistro — la situazione della RAI è tale da 
far pensare, se non si adottano adeguati ed 
urgenti rimedi, ad un suo collasso in breve 
tempo. Ciò era del resto da tempo facilmen
te prevedibile. 

Quando, in passato, TIRI ha proceduto 
alla designazione dei membri di sua spet
tanza per il rinnovo del consiglio di am
ministrazione della RAI, si è sempre ispi
rata a criteri di lottizzazione partitica, sen
za rispettare criteri di professionalità e di 
imprenditorialità: si augura che su questo 
punto vi sia un deciso cambiamento di rotta. 
Esiste comunque il problema di definire più 
compiutamente i rapporti fra il Ministero 
delle partecipazioni statali e URI nell'elabo
razione dei criteri da adottare per le no
mine suddette. 

Quanto al ventilato aumento dei canoni 
di abbonamento radiotelevisivi, ritiene che 
esso possa essere accettato per il bianco
nero, anche perchè la produzione va esau
rendosi; ma certo non si può accettare l'in
dicizzazione del canone per il colore, solu
zione che aggraverebbe lo scontento dei te
leutenti, già assai poco soddisfatti delle tra
smissioni prodotte dalla RAI. Al fine di as
sicurare maggiori entrate alla RAI — e non 
penalizzare i teleutenti — il Governo assuma 
l'iniziativa di defiscalizzare il canone (che 
è una tassa di scopo, in contrasto con il 
dettato costituzionale), in modo che gli 800 

miliardi dei canoni siano interamente devo
luti alla concessionaria. 

Osserva poi che, di fronte all'aggressività 
delle emittenti private, che tentano in tutti 
i modi di acquisire maggiori spazi pubbli
citari, la RAI deve essere messa in grado di 
difendersi e ciò si potrebbe ottenere riesa
minando il sistema di « lacci e lacciuoli » 
che incontra nella vendita di detti spazi. 

La RAI ha un numero esorbitante di di
pendenti: si chiede se non sia il caso di pro
cedere ad un'indagine per verificare la pos
sibilità di ridurre il personale che rappre
senta una causa rilevante del deficit del
l'azienda. 

Si chiede, infine, se non sia il caso di av
viare a soluzione la crisi dell'industria cine
matografica pubblica, dando modo alla RAI 
di utilizzare le strutture di Cinecittà e del
l'Istituto Luce, società a partecipazione sta
tale inquadrate nell'ente gestione cinema, 
per la produzione televisiva. 

Il deputato Bernardi Antonio, premesso 
di voler perdere l'occasione di rammentare 
ad un rappresentante del Governo l'urgen
za di presentare un disegno di legge di re
golamentazione delle emittenti private e di 
modificazioni alla legge n. 193, ribadisce 
l'orientamento nettamente contrario del 
gruppo comunista all'aumento del canone: 
occorre studiare sistemi per eliminare la 
evasione anche perchè, in un momento dif
ficile per la RAI, l'aumento dei canoni non 
farebbe che danneggiare l'immagine della 
concessionaria, Il Ministero delle parteci
pazioni statali dovrebbe impegnare URI a 
promuovere un programma di risanamento 
dell'azienda mentre, invece, è opportuno in
crementare gli introiti pubblicitari che rap
presentano un segnale della presenza della 
RAI sul mercato. 

Nell'auspicare che il Governo si impegni, 
per la parte di sua competenza, a risolvere 
l'oramai annosa questione della SIPRA che 
si muove con difficoltà nelle mutate condi
zioni del mercato pubblicitario, chiede il pa
rere del rappresentante del Governo sull'op
portunità di destinare fondi di dotazione 
per l'adeguamento degli impianti, nonché 
sull'utilità di individuare momenti di colle
gamento proficuo fra il servizio pubblico 
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radiotelevisivo e la cinematografia pubblica. 
Conclude chiedendo se il Ministro non ri
tenga che, nel rinnovare il Consiglio di Am
ministrazione della RAI, URI debba proce
dere per la parte di sua competenza, con 
sollecitudine ed in piena autonomia. 

Il deputato Battistuzzi rileva che i dati 
citati dal ministro Darida sono certamente 
esatti se considerati a sé, ma sono discuti
bili se rapportati a situazioni presenti in 
altri paesi. 

Mentre per molti anni gli introiti deri
vanti dalla vendita degli spazi pubblicitari 
sono rimasti pressoché stabili, essi ormai 
costituiscono un dato in continua e costante 
crescita come si evince dai dati dell'anno 
in corso ( + 3 0 per cento tabellare sulla car
ta stampata, + 10 per cento di spazi pubbli
citari), da studi effettuati emerge che in 
Italia vi è oggi una potenzialità di crescita 
della quota parte del prodotto nazionale 
lordo destinate a investimenti pubblicitari 
pari a tre volte. 

Dopo l'ingresso massiccio sul mercato pub
blicitario delle emittenti private, che godo
no di un'assoluta libertà, si deve riesami
nare il complesso sistema di vincoli posti 
a carico della RAI nella vendita degli spazi: 
se a ciò si aggiunge la possibilità di defisca
lizzare i canoni, una più decisa lotta all'eva
sione, l'instaurarsi nella RAI di più corretti 
metodi gestionali, è lecito pensare che sia 
possibile evitare ai radioteleutenti l'aumen
to del canone, di cui tanto si parla. 

Il deputato Aglietta rileva con preoccupa
zione come nelle valutazioni espresse dal 
ministro Darida non emergano critiche alla 
gestione della RAI, né suggerimenti per una 
profonda revisione dei criteri con i quali 
la concessionaria viene amministrata, né, 
tanto meno, perplessità sul prodotto fornito 
dalla RAI il cui calo verticale di qualità rap
presenta una delle cause delle gravi difficol
tà in cui versa l'azienda. È inconcepibile pen
sare di aumentare il canone in un momento 
in cui l'ascolto dei radioteleutenti crolla. 
Del resto le pratiche lottizzatone hanno de
terminato questo stato di cose e se i par
titi non decideranno' di abbandonare la stra
da dell'occupazione del servizio pubblico è 

facile prevedere che la situazione andrà di 
male in peggio. 

Il senatore Valenza sottolinea l'opportu
nità e l'importanza di una collaborazione 
fra la RAI e la struttura cinematografica 
pubblica. Si chiede se sia il caso di desti
nare una somma considerevole all'industria 
cinematografica pubblica invece che alla RAI 
per la produzione di serials, poiché il set
tore cinematografico incontra difficoltà per 
la produzione in proprio, essendo in defini
tiva una struttura atta ad offrire servizi per 
la produzione. Oltre a ciò, vi sono altre si
tuazioni di grave difficoltà, come i rapporti 
problematici fra la SACIS e l'Italnoleggio, 
l'utilizzo da parte della RAI delle sale della 
Dear film contro il pagamento di una som
ma rilevante, mentre altre sale sarebbero di
sponibili gratuitamente presso le strutture 
pubbliche. La Corte dei conti, infatti, ha 
mosso rilievi al Ministero delle partecipazio
ni statali proprio in ordine alle scelte ope
rate in favore di gruppi privati e non di 
aziende pubbliche. Si assiste insomma ad 
una mancanza di coordinamento, con note
voli sprechi gestionali, che contraddice il 
richiamo all'austerità indicato nel bilancio 
e nella legge finanziaria. Chiede al ministro 
Darida se intenda avviare una nuova tratta
tiva fra la RAI e la struttura cinematogra
fica pubblica, al fine di far decollare l'indu
stria cinematografica italiana che presenta 
grandi possibilità di sviluppo a livello eu
ropeo. 

Il deputato Borri esprime apprezzamen
to per la relazione del ministro Darida. 
Rileva che mentre la Commissione, nel pro
cedere al rinnovo del Consiglio di ammini
strazione, dovrà scegliere i dieci componen
ti tenendo di mira l'obiettivo di assicurare 
all'organo di gestione la presenza di esperti 
per la parte che riguarda il momento poli
tico-culturale dei processi decisionali, TIRI 
dovrà, dal canto suo, scegliere i restanti 
sei componenti del medesimo organo fra 
gli esperti capaci di assicurare l'equilibrio 
delle entrate e delle uscite e una gestione 
moderna e razionale del servizio pubblico 
radiotelevisivo. Mentre rileva che la solu
zione dell'aumento dei canoni di abbona
mento non può non essere vista come l'even-
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tuale momento finale di una serie di appro
fondite valutazioni volte ad assicurare il 
pareggio dei conti aziendali, osserva che i 
radicali cambiamenti intervenuti nel mer
cato pubblicitario pongono alla RAI proble
mi nuovi in presenza di tendenze oligopoli
stiche di alcune emittenti che possono crea
re difficoltà anche al settore dell'editoria; 
chiede al Governo l'opinione su questo or
dine di considerazioni. 

Il senatore Cassola ritiene che il proble
ma dell'aggiornamento dei canoni sia assai 
delicato, in un momento, fra l'altro, in cui 
il Governo si appresta ad affrontare la com
plessa tematica delle indicizzazioni e degli 
automatismi. Occorre procedere molto re
sponsabilmente nella convinzione che, dopo 
aver vagliato le soluzioni alternative, l'even
tuale incremento dei canoni non potrà es
sere disgiunto da un preciso programma 
di risanamento dell'azienda. Chiede in parti
colare di conoscere se l'orientamento al
l'aumento dei canoni radiotelevisivi costitui
sca un impegno assunto o accolto dal Gover
no nella sua collegialità o, piuttosto, l'orien
tamento dei ministri delle poste e teleco
municazioni e delle partecipazioni statali. 

Il presidente Signorello invita il ministro 
Darida a fornire elementi di risposta ai com
missari. 

L'oratore rileva anzitutto che, nell'attuale 
sistema radiotelevisivo, l'amministrazione 
concedente da un lato e la Commissione di 
vigilanza dall'altro sono investite della mag
gior parte dei poteri. Il Ministero delle 
partecipazioni statali e l'azionista, dal can
to loro, hanno certamente titolo per pro
muovere un reale assetto di concorrenzia
lità dell'azienda, assicurandone una gestio
ne improntata a criteri di managerialità e 
di concorrenzialità: obiettivi che del resto, 
corrispondono ad un impegno del suo di
castero per tutto il sistema delle parteci
pazioni statali. Nei limiti pertanto delle at
tribuzioni del Ministero e dell'IRI nella sua 
autonomia, richiesto dai commissari, volen
tieri fornisce elementi di valutazione sui 
temi sottoposti alla sua attenzione. 

Ritiene essenziale e urgente pervenire —-
anche con il concorso di una iniziativa le
gislativa del Governo — alla regolamenta

zione delle emittenti private in modo da as
sicurare la centralità del servizio pubblico 
e la razionalizzazione del mercato pubblici
tario, i cui equilibri sono stati scossi dalla 
tumultuosa crescita delle emittenti private. 

Precisato che non si è a tutt'oggi regi
strata una decisione del Governo nel senso 
di un adeguamento dei canoni di abbona
mento, aggiunge di non ritenere opportuno 
che i loro importi restino fermi a quelli 
fissati tre anni or sono. Ritiene urgente av
viare un processo di risanamento dell'azien
da che la renda più concorrenziale; è anche 
del parere che sia opportuno « detassare » 
i canoni di abbonamento, ma è anche del 
parere che un adeguamento dei canoni non 
debba essere considerato una decisione im
propria, atteso che molte altre tariffe dei 
servizi pubblici hanno inevitabilmente su
bito analoghi adeguamenti. 

Rilevato che il settore delle telecomunica
zioni deve essere sviluppato continuamente 
affinchè il nostro Paese possa adeguarsi alle 
incessanti innovazioni tecnologiche, condi
vide l'opinione dei commissari che auspica
no una collaborazione fattiva e proficua fra 
l'ente gestione cinema e il servizio pubblico 
radiotelevisivo. Avviandosi alla conclusione, 
si sofferma sui criteri che TIRI, nella sua 
piena autonomia, adotterà nella scelta dei 
sei componenti il Consiglio di amministra
zione come prevede l'articolo 8 della legge 
n. 103 del 1975. Ritiene che, unitamente 
agli assorbenti criteri della professionalità 
e della managerialità, non potrà non essere 
tenuto nel giusto conto un concorrente cri
terio volto ad assicurare il massimo di plu
ralismo rispetto alle aree politico-culturali 
presenti nel Paese. 

Il presidente Signorello ringrazia il mini
stro Darida e lo congeda. 

{La seduta, sospesa alle ore 11,20, è ripresa 
alle ore 11,35). 

AUDIZIONE DEL PRESIDENTE DELUIRI 

Il Presidente ringrazia il professor Prodi 
per aver aderito all'invito della Commissio
ne e ricorda che la serie di audizioni iniziata 
ieri e che terminerà domani con l'audizio-
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ne del Presidente, del Vicepresidente e del 
Direttore generale della RAI ha, preminente
mente, lo scopo di mettere la Commissione in 
grado di operare responsabilmente le pro
prie scelte nel rinnovo del Consiglio di am
ministrazione della RAI. 

Il professor Prodi premette di volersi li
mitare agli aspetti del sistema radiotelevisi
vo che coinvolgono TIRI senza invadere i 
settori di competenza propri dell'ammini
strazione concedente, della Commissione 
parlamentare e del Consiglio di amministra
zione della RAI. Premette ancora che conse
gnerà alla Presidenza della Commissione 
una serie di dati e di tabelle contenenti ana
lisi e approfondimenti delle questioni trat
tate, questioni ohe intende proporre all'at
tenzione della Commissione come preoccu
pazioni dell'azionista nell'attuale fase di at
tività della concessionaria del servizio pub
blico radiotelevisivo, avuto anche riguardo 
all'attività futura della RAI. 

Il bilancio dell'anno in corso chiuderà con 
un passivo di circa 60 miliardi, per i tre 
anni successivi sono previsti deficit, rispet
tivamente, di 307, 500 e 700 miliardi. Ac
canto alla causa di una assai accentuata con
correnzialità delle emittenti private, è fa
cile rilevare come gli stessi effetti dell'in
flazione provochino il deficit, ferme le en
trate per i canoni di abbonamento; del re
sto, sul fronte degli introiti pubblicitari, la 
vistosa crescita di presenza nel mercato del
le emittenti private pone alla RAI concreti 
limiti per adeguare i propri introiti. Rileva 
che l'aumento dei costi è stato in questi 
anni di poco superiore al tasso di infla
zione. Ottimizzando l'impiego della manodo
pera e razionalizzando la gestione dell'azien
da, è possibile ottenere, nelle migliori con
dizioni, aumenti dei costi inferiori, ma non 
troppo, allo stesso tasso di inflazione. Oltre 
questo non è possibile andare. Fatto riferi
mento alle varie voci delle entrate della 
RAI ed ai « pesi » che gravano sui canoni 
di abbonaménto, nonché alla percentuale di 
evasione totale e parziale dei radioteleutenti, 
ritiene che sarebbe ottimale programmare 
un aumento delle tariffe inferiore di una 
certa misura al tasso di inflazione, ma ca 
pace di porre in grado gli amministratori 
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della RAI di programmare lo sviluppo e as
sicurare la gestione dell'azienda con l'impe
gno di aumentarne la produttività in un ne
cessario quadro di certezze. 

Rileva come non sia possibile accogliere 
la richiesta della RAI che chiede aumenti 
tali da ricostituire per intero la capacità di 
acquisto al momento dell'ultimo adeguamen
to dei canoni, mentre insiste sull'importanza 
di programmare successivi adeguamenti nel 

! lungo periodo. 
! Ripercorsa la storia dell'assetto proprie

tario della concessionaria del servizio pub
blico, rileva come TIRI si trovi ad essere 
azionista della RAI per caso e non in base 
ad una scelta di politica economica. Del re
sto, finché tale assetto perdurerà, occorre 
che ciascuno eserciti responsabilmente tale 
ruolo. Si sofferma successivamente sull'enor
me lievitazione dei costi indotta dalla cre
scente presenza delle emittenti private: nel 
settore radiotelevisivo la concorrenzialità 
spinge fatalmente e vistosamente verso l'al
to 5 costi per l'acquisto di filmati, dei di
ritti di diffusione degli avvenimenti sporti
vi e via di seguito. 

Soffermatosi su alcune caratteristiche co
ni uni ai vari sistemi radiotelevisivi europei, 
concentra in tre punti l'impegno futuro del-
l'IRI nel settore: razionalizzazione della si
tuazione esistente, rilancio produttivo reso 
necessario dalla perdita di quote di mercato, 
forte impulso verso le nuove tecnologie. Sa
rebbe fuori luogo immaginare modificazioni 
che presuppongano mutamenti del dato isti-

| tuzionale che non compete all'IRI né sugge
rire né attuare. Fermo restando l'attuale qua-

| dro normativo, è possibile ottimizzare l'im-
! piego del personale, modificare il rapporto 
! Ira la produzione propria e gli appalti, accor

pare funzioni attualmente frammentate, eli
minare duplicazioni di servizi e differenzia
re per generi l'attività delle varie reti. 

Conclude rilevando che, come corrispetti
vo al canone di abbonamento, la RAI potrà 

! conservare il suo ruolo centrale se saprà for
nire adeguati servizi ai radioteleutenti e, fra 
l'altro, un'informazione politica completa, 

| programmi culturali di alto livello, iniziati
ve atte a favorire la crescita culturale del 
Paese e la formazione dei giovani in colle-
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gamento con il sistema della scuola. Dovrà 
inoltre fornire senza ritardi la vasta gam
ma di servizi offerti dal tumultuoso svilup
po dell'elettronica. 

Il Presidente invita i Commissari a rivol
gere brevi domande al presidente dell'IRI. 

Il senatore Fiori chiede al professor Prodi 
il suo giudizio sui 100 miliardi di costo an
nuo della terza rete il cui ascolto è nel mi
gliore dei casi inferiore al milione; sui 30 
miliardi di costo annuo dell'orchestra della 
RAI, sui 594 miliardi di costo del personale 
per il 1983, il cui impiego è spesso assai 
lontano dall'essere ottimale. Chiede inoltre 
se ritenga sempre giustificato l'impiego dei 
fondi (632 miliardi per il 1983) destinati 
a coprire costi di esercizio delle varie arti
colazioni dell'azienda; chiede ancora se gli 
risulti che sia mai accaduto che uno o più 
responsabili dell'utilizzazione dei mezzi fi
nanziari della RAI abbia subito conseguen
ze sfavorevoli per le scelte effettuate. 

Il senatore Milani esprime qualche ap
prezzamento per l'esposizione del professor 
Prodi, anche se rileva con preoccupazione 
la sua tendenza a delimitare in confini forse 
troppo angusti il ruolo dell'IRI nella ge
stione del servizio pubblico. Premesso che 
l'adeguamento delle entrate della concessio^-
naria passa attraverso il preventivo incre
mento degli introiti pubblicitari e che, in 
ogni caso, il canone, prima di essere aumen
tato potrà essere opportunamente depurato 
dai pesi su di esso gravanti, chiede al pre
sidente dell'IRI se la convenzione fra il Mi
nistero concedente e la RAI debba a suo 
avviso essere rinnovata, senza arrivare alla 
normale scadenza prevista per il 1987; chie
de il suo giudizio sulla situazione caratte
rizzata da sovrabbondanza di personale e 
dalla vistosa tendenza a ricorrere agli ap
palti esterni; sollecita il punto di vista del
l'azionista sull'attuale assetto aziendale, che 
gli sembra caratterizzato dall'esistenza di tre 
distinte unità in concorrenza fra loro e che 
abbondano in duplicazioni e sovrapposizioni 
di servizi con enorme spreco di risorse. Os
serva che occorre urgentemente avviare una 
diversa ristrutturazione dell'azienda per ren
derla più produttiva e concorrenziale, anche 
mediante una aggiornata politica delle re

tribuzioni che riconsideri la tendenza ad 
una gerarchizzazione del personale con par
ticolare riferimento ai ruoli dirigenziali. 

Il deputato Battistuzzi chiede al presi
dente Prodi se non sia il caso di procedere 
alla riduzione dei cosiddetti « rami secchi » 
della concessionaria — ad esempio la terza 
rete televisiva — e se ritenga opportuno av
viare un'indagine sulla produttività interna 
dell'azienda. Chiede inoltre se non sia il ca
so di servirsi maggiormente delle nuove 
tecnologie per una migliore utilizzazione del 
personale sia burocratico che tecnico. Al
l'obiettivo di migliorare la situazione esi
stente potrà far fronte il consiglio di am
ministrazione di prossimo rinnovo che deve 
adeguarsi alle nuove realtà modificando il 
proprio metodo di lavoro. Ritiene, comun
que, che per far ciò non siano necessarie 
modifiche legislative, ma si possa già oggi 
agire in base alla legge vigente. 

Il deputato Serveilo chiede quale sia il 
termine iniziale dello squilibrio dei conti 
della RAI e per quale motivo si preveda un 
alimento geometrico del deficit negli anni 
futuri in misura ben superiore al prevedibi
le tasso d'inflazione. Nel regime di concor
renza ecu i networks privati, chiede quali 
iniziative abbia assunto la RAI per proce
dere ad una riduzione dei costi di gestione, 
dovuti in parte rilevante alle spese per il 
personale. Domanda poi quali iniziative si 
intendono avviare per combattere l'evasio
ne e se si tenga conto un incremento del 
tetto degli introiti pubblicitari per il 1984 
che sia realmente acquisibile da parte del
la RAI. 

Vi sono poi altri problemi sul tappeto: 
la definizione del rapporto tra la RAI e TIRI 
nell'elaborazione dei piani di ristrutturazio
ne dell'azienda, la defiscalizzazione del ca
none da ottenere attraverso un'iniziativa le
gislativa, l'individuazione delle numerose 
zree di spreco. Concludendo, si dichiara 
contrario all'acquisizione da parte della 
azienda delle sale della Dear film, poten
dosi utilizzare le strutture cinematografiche 
pubbliche di Cinecittà e dell'Istituto Luce; 
chiede infine al presidente Prodi quali cri
teri saranno seguiti per la scelta dei nomi-
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nativi per il rinnovo del Consiglio di ammi
nistrazione della concessionaria. 

Il deputato Bubbico ringrazia il presiden
te dell'IRI per la sua esposizione che, oltre 
ad essere completa, giudica in sintonia con 
la nuova cultura dei mezzi della comuni
cazione sociale che si va gradualmente af
fermando. Ricordati i passaggi più signifi
cativi dell'ente pubblico delle radiodiffusio
ni nella storia del nostro Paese e la riforma 
del 1975 che ha trasferito dal Governo al 
Parlamento alcuni penetranti poteri in ordi
ne all'attività del servizio pubblico radiote
levisivo, chiede al Presidente dell'IRI se non 
ritenga possibile che, in attesa delle auspi
cate riforme legislative, un rinnovato consi
glio di amministrazione possa, in tempi bre
vi, operare scelte capaci ad assicurare una 
maggiore economicità delia gestione. Chie
de in particolare se prima di una modifi
cazione degli assetti sanciti dall'articolo 13 
della legge di riforma non possa, a giudi
zio del presidente dell'IRI, essere assicurata 
una gestione manageriale dell'azienda attra
verso il perseguimento dei tre obiettivi fon
damentali testé indicati dallo stesso pro
fessor Prodi, anche mediante l'adozione di 
idonee misure per contrastare la lievitazione 
dei costi aziendali. 

Il deputato Vacca chiede se sia ancora 
un impegno prioritario dell'IRI puntare ad 
un ruolo centrale della RAI nel sistema mi
sto radiotelevisivo. Chiede ancora maggiori 
ragguagli sulle priorità e sulle scelte quali
ficanti per assicurare le innovazioni tecno
logiche per le quali l'azionista si è dichia
rato impegnato. Chiede ancora quale sia la 
opinione del professor Prodi sulla predispo
sizione di banche di dati che potranno essere 
utilizzate dalla RAI e sull'opportunità di pri
vilegiare il momento educativo e formativo 
del servizio pubblico. Dopo avere espresso 
l'avviso che la SIP e la RAI debbano pro
muovere opportune intese reciprocamente 
vantaggiose, chiede infine quali tempi pre
cisi il presidente dell'IRI possa oggi pre
vedere per il rinnovo del consiglio di am
ministrazione e quali criteri l'azionista adot
terà per le scelte di sua competenza. 

Il deputato Aglietta, premesso che la scar
sa qualità del prodotto è una delle cause 
della caduta degli indici di ascolto della 
RAI, ritiene che si debba procedere con ur
genza al rinnovamento dei criteri di gestio
ne dell'azienda. 

Osservato che TIRI ha sempre fatto ricor
so a metodi di lottizzazione per la scelta 
dei componenti il Consiglio di amministra
zione della RAI, si augura che ciò non av-

i venga ancora una volta: chiedo al presiden-
j te Prodi se abbia in animo di attendere che 
| la Commissione di vigilanza operi le sue 
\ scelte e se abbia ricevuto pressioni dalle 

parti politiche. 
Il deputato Bernardi Antonio ricorda che, 

anche se il canone è fermo dal 1° settembre 
1980, da allora il tetto pubblicitario è al-
l'incirca raddoppiato (e ciò deve valutarsi 
come un corrispettivo per la RAI): si di
chiara quindi contrario all'aumento del ca
none, in un momento in cui ci si interroga 
sulla legittimazione della RAI come servi
zio pubblico. Maggiori entrate potrebbero 
essere assicurate alla concessionaria com-
battento l'evasione, procedendo alla defisca
lizzazione del canone ed a un'analisi strut
turale dei costi di gestione per la riduzione 
degli sprechi; si deve tra l'altro inoltre esa
minare l'economicità dell'attività delle con
sociate RAI. Chiede di conoscere il punto 
di vista dell'IRI sui problemi citati ed in
vita il presidente Prodi a procedere al più 
presto alla scelta di parte dei componenti 
il Consiglio di amministrazione della RAI. 

Il deputato Tempestini rileva che la legge 
n. 103 costituisce in ogni caso, nell'attuale 
mutata situazione, un grave ostacolo per una 
corretta e razionale gestione della RAI. Giu
dica soltanto auspici quelli volti a promuo
vere, nell'attuale formulazione dell'articolo 
13 della legge, efficaci forme di snellimento 
dell'attività dell'azienda. Dopo essersi soffer
mato su diversi aspetti che rendono oramai 
definitivamente superato rassetto dato dal 
legislatore nel 1975, osserva che, nell'attuale 
delicata situazione, ciascuno deve rispettare 
gli ambiti di responsabilità dei vari soggetti 
coinvolti nel sistema delle radiodiffusioni. 
È opinione del PSI che TIRI, che è fra que
sti soggetti, continua ad operare nell'ambi-
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to di una visione « mediata » dei diversi pro- l 

blemi sul tappeto, nel rispetto delle peculia- j 
ri caratteristiche dell'azienda RAI, senza in- j 
dulgere a forme di esercizio del proprio ruo-
lo che possano stridere con l'esigenza di coin
volgere la responsabilità dei diversi centri i 
decisionali nelle delicate scelte da compie
re. L'esposizione del professor Prodi gli sem
bra in linea con questa ottica. j 

Chiede in particolare l'opinione dell'IRI j 
sul ruolo della RAI nel sistema misto — e ; 
se condivida l'opportunità di attribuire ad i 
essa una funzione propulsiva — e, in secon- i 
do luogo, sul progetto — davvero non se
condario nel prossimo futuro delle teieco- | 
m-unicazioni — della riserva pubblica del- j 
Y hardware. \ 

Il deputato Borri non condivide l'impres- | 
sione di quanti giudicano l'intervento del 
professor Prodi volto a marcare un ruolo | 
marginale dell'azionista. Al contrario, ri
tiene che la Presidenza dell'IRI abbia mo- | 
strato piena consapevolezza dell'esigenza di I 
dare impulsi decisivi per migliorare la gè- | 
stione dell'azienda. Chiede in particolare se j 
TIRI si senta impegnata a suggerire momen- i 
ti di unificazione nelle scelte strategiche | 
della RAI, finalizzate ad eliminare inutili 
duplicazioni e conseguenti vistosi sprechi di 
danaro pubblico. Conclude rilevando che l'a-
degnamente del canone non potrà essere con- | 
siderato che l'ultima strada da percorrere j 
per assicurare l'equilibrio dei conti azien- I 
dali; condivide del resto l'esigenza, rilevata 
dal Presidente dell'IRI, di assicurare alla 
RAI un quadro di certezze per programmare 
nel tempo le proprie scelte. Chiede l'opinio- | 
ne dell'azionista sul progetto di trasformare 
gli attuali canoni in una vera e propria tas- I 
sa sull'uso degli apparecchi audiovisivi, di j 
guisa che alla RAI potrebbe essere in futuro 
assicurato un adeguato volume di entrate ] 
mediante una convenzione stipulata con lo 
Stato. 

Il deputato Minucci si dichiara convinto 
che la pratica lottizzatoria costituisca la cau
sa principale del dissesto economico-finan
ziario della RAI, come più volte affermato 
dalla sua parte politica: è falso, del resto, 
far risalire all'articolo 13 della legge n. 103 
del 1975 la causa della spartizione partitica 

di reti e testate; esse dovrebbero invece ca
ratterizzarsi per generi e contenuti, ricer
cando l'autonomia esclusivamente al pro
prio interno e non in base all'appartenenza 
ad un colore politico. Si augura che il pre
sidente Prodi recepisca tali indicazioni. 

Le procedure per l'elezione dei compo
nenti il consiglio di amministrazione sono 
poco chiare: il PCI si adopererà perchè sia 
modificata anche in questo punto la legge 
di riforma. Il vero nodo è che i quadri diri
genziali della RAI devono essere scelti se
guendo criteri di professionalità e manage
rialità e non praticando metodi lottizzatori: 
si chiede fin quando TIRI potrà tollerare 
una tale situazione. 

Invitato dal Presidente il professor Prodi 
risponde ai quesiti posti dai Commissari 
intervenuti. 

L'oratore rileva anzitutto come il taglio 
del suo intervento, giudicato da alcuni pru
dente e circoscritto in precisi limiti, sia in 
definitiva coerente con le effettive respon
sabilità che nell'attuale assetto legislativo 
sono affidate all'IRI. Riconosce che è diffi
cile gestire un'azienda come la RAI nell'at
tuale quadro normativo: TIRI è impegnata 
a compiere tutto quanto la legge prevede, 
ima anche a non andare oltre. Del resto, 
la composizione del Consiglio di ammini
strazione della RAI è tale da rendere diffi
cile l'individuazione di una linea unitaria 
e TIRI, dal canto suo, nomina soltanto sei 
dei sedici componenti. È difficile nascon
dere la consistenza dei poteri affidati al
l'organo di gestione dell'azienda: in questa 
sede ritiene suo dovere sottolineare la con
traddizione istituzionale che nasce confron
tando la struttura proprietaria e l'esercizio 
dei poteri effettivi di gestione. Spetta ad 
altri porre rimedio a questo stato di cose; 
l'IRI non terrebbe affatto a rivendicare la 
proprietà dell'azienda RAI qualora si andas
se a definire un più coerente modello isti
tuzionale. 

Evidentemente si rende conto della visto
sa tendenza a duplicare o magari a triplica
re funzioni e servizi con tutto ciò che ne 
consegue in termini di economicità della ge
stione: in questa ottica non ha senso sin
dacare questa o quella scelta aziendale sen-
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za avere presenti i compiti complessivi af- ; 
fidati ad un servizio pubblico radiotelevisi- j 
vo, idi cui condivide la vocazione a 'svolgere j 
una funzione educativa e formativa dei cit- | 
tadini radioteleutenti nel pieno rispetto del- j 
le opinioni di tutti. Sarà pertanto opportu- j 
no un adeguamento del canone se una serie i 
di servizi sarà assicurata al livello qualità- ! 
tivo desiderabile; inopportuno in caso con- j 
trarlo. Soffermatosi sulle numerose incom- j 
benze che il decentramento ideativo e pro- j 
duttivo voluto dalla legge e le esigenze del- ] 
le minoranze linguistiche pongono a carico I 
della concessionaria, tiene a sottolineare di j 
non avere a tutt'oggi ricevuto alcuna pres- ! 
sione in ordine ai criteri di nomina dei sei j 
componenti il consiglio di amministrazione ! 
che TIRI è chiamato dalla legge a scegliere, j 
Né, avuto riguardo alle vicende politiche del
l'estate scorsa, ha ritenuto di procedere a 
tali nomine, anche perchè ha considerato es
senziale un confronto con la Commissione 
di vigilanza sulla RAI di recente costituita. 
In ordine ai criteri per tali nomine è chiaro 
che punterà all'obiettivo di assicurare un I 
contributo di professionalità capace di risol- j 
vere i delicati problemi sul tappeto. Per j 
quanto riguarda TIRI questa è una respon- ! 
sabilità cui non corrispondono adeguati po
teri di intervento: ma è la legge a prevede
re questo passo come necessario. Sui tempi 
delle nomine tiene a precisare che, pur non 
avendo pensato a tutt'oggi ad una rosa di 
nomi, non ha affatto intenzione di privile 
giare la strada dei termini lunghi; questa 
soluzione contrasta, fra l'altro, con la sua 
personale inclinazione. 
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Per quanto riguarda l'unificazione del-
Yhardware da più parti auspicata, ritiene 
che essa rappresenti una soluzione obbliga
ta per razionalizzare sistemi e per realizza
re economie, avuto particolare riguardo al
l'imminente entrata in funzione dei satelliti 
che trasmetteranno direttamente il segnale. 
Tuttavia, dall'unificazione dell'hardware ci 
si devono aspettare economie poco consi
stenti, se raffrontate con le vistose lievita
zioni dei costi del software. 

Auspica che il Parlamento sia in grado di 
approvare una legislazione flessibile aperta 
al nuovo e nello stesso tempo capace di fis
sare princìpi fondamentali tali da consen
tire l'individuazione di precisi centri di re
sponsabilità nei vari momenti decisionali. 

Soffermatosi brevemente sulle iniziative 
dell'IRI per contenere l'evasione, ritiene che 
l'azionista debba avviare con il nuovo Con
siglio di amministrazione l'analisi aggiorna
ta dei costi di gestione dell'azienda. Avvian
dosi alla conclusione ritiene che, con la nor
mativa vigente, pur con i suoi limiti evi
denti, potranno essere realizzate molte in
novazioni e, per quanto riguarda le compe
tenze dell'IRI, è impegnato a risolvere al 
meglio la difficile situazione che la RAI e il 
sistema radiotelevisivo in genere attraver
sano; non vorrebbe tuttavia che, una volta 
che TIRI avviasse iniziative da più parti sol
lecitate, dovessero registrarsi da varie par
ti segnali di perplessità o pervenire inviti 
alla prudenza. 

Il Presidente ringrazia il professor Prodi 
e lo congeda. 

La seduta termina alle ore 14,30. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RI
STRUTTURAZIONE E RICONVERSIONE INDU
STRIALE E PER I PROGRAMMI DELLE PARTE

CIPAZIONI STATALI 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
NOVELLINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali Giacometti. 

La. seduta inizia alle ore 15,25. 

PARERE SULLA PROPOSTA DI NOMINA DEL 
PROFESSOR PIETRO ARMANI A VICE PRESI
DENTE DELL'IRI. 

Il Presidente pronuncia preliminarmente 
parole di cordoglio per la scomparsa del
l'onorevole Di Giesi, componente della Com
missione. 

Riferisce quindi il relatore senatore Ro
mei Roberto. Rilevati i requisiti di capacità 
e di competenza del professor Armani, desi
gnato per la riconferma a vicepresidente 
dell'IRI, il relatore propone di esprimere pa
rere favorevole. 

Nella discussione intervengono il senatore 
Riva Massimo nonché i deputati Mennitti, 
Marrucci, Pumilia, Sanguineti, Castagneti e 
Facchetti. 

Prendono parte alla votazione a scrutinio 
segreto i senatori: Andriani, Crocetta, Curel-
la, Consoli, Fosson, Greco, Novellini, Riva 
Massimo, Romei Roberto e Vettori; i depu
tati: Castagneti, Castagnola, Facchetti, Lus-
signoli, Marrucci, Marzo, Mennitti, Merloni, 
Pumilia, Sanguineti, Sinesio e Viscardi. 

La proposta di parere favorevole è appro
vata, risultando nello scrutinio 14 voti fa
vorevoli e 8 contrari. 

La seduta termina alle ore 16,05. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
SULLA LOGGIA MASSONICA P2 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
ANSELMI 

La seduta inizia alle ore 10. 

AUDIZIONE GENERALE GIULIO GRASSINI, DOT
TOR GRAZIANO MORO E DOTTOR UGO 
NIUTTA 

La Commissione, in seduta segreta, dopo 
aver ascoltato una comunicazione del Pre
sidente in ordine alle prossime attività istrut
torie, ascolta successivamente, in libera au 
dizione il generale Giulio Grassini, il dottor 
Ugo Niutta e il dottor Graziano Moro. 

La seduta termina alle ore H. 
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S O T T O C O M M I S S I O N E 

G I U S T I Z I A (2a) 

Sottocommissìone per ì pareri 

GIOVEDÌ 1° DICEMBRE 1983 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza di presidente della Commissione 
Vassalli, ha adottato la seguente delibera
zione per il disegno di legge deferito: 

alla la Commissione: 

133 — « Nuovo ordinamento delle auto* 
nomie locali », d'iniziativa dei senatori Cos-
sutta ed altri: parere favorevole con osser
vazioni. 
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ERRATA CORRIGE 

Sul bollettino delle Giunte e Commissioni parlamentari del Senato 
n. 55 di mercoledì 30 novembre 1983, nel resoconto della Commissione 
parlamentare per le Riforme istituzionali, a pagina 54, prima colonna, 
41a riga, deve leggersi « ai propositi » anziché « in proposito » come 
erroneamente stampato. 
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C O N V O C A Z I O N E D I C O M M I S S I O N E 

Commissione parlamentare 
per l'indirizzo generale e la vigilanza 

dei servizi radiotelevisivi 

Venerdì 2 dicembre 1983, ore 9,30 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 18,30 


